
La riapertura dei termini del
Concordato  preventivo
biennale
Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del DL 167/2024
diventa effettiva la riapertura dei termini per aderire al
concordato  preventivo  biennale  per  i  soggetti  che  hanno
presentato la dichiarazione dei redditi entro lo scorso 31
ottobre.
L’art.  1  comma  1  del  DL  fa  espresso  riferimento  ai
contribuenti “di cui agli articoli da 10 a 22” del DLgs.
13/2024;  si  tratta,  in  altre  parole,  dei  soggetti
che applicano gli ISA, con esclusione dei contribuenti in
regime  forfetario  ex  L.  190/2014  (per  i  quali  il  termine
ultimo per aderire al CPB rimane quello scaduto il 31 ottobre
2024).

Tra  essi,  l’adesione  al  concordato  preventivo  biennale
2024-2025 resta comunque sbarrata se la dichiarazione:

non è stata ancora presentata;
oppure è già stata presentata, ma tardivamente rispetto
al 31 ottobre.

L’adesione tardiva alla proposta del Fisco può essere espressa
entro il 12 dicembre 2024 mediante la presentazione di una
dichiarazione  integrativa  nella  quale  non  devono  essere
“indicati un minore imponibile o, comunque, un minore debito
d’imposta  ovvero  un  maggiore  credito  rispetto  a  quelli
riportati nella dichiarazione presentata entro la data del 31
ottobre 2024”.
In  altre  parole,  l’adesione  è  possibile  nel  caso  in  cui
l’unico elemento di novità della dichiarazione integrativa sia
la  compilazione  del  quadro  P,  con  cui  viene  formalmente
accettata la proposta di CPB. In questo caso, fatti salvi
prossimi  chiarimenti  ufficiali,  non  dovrebbe  essere
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versata alcuna sanzione (anche ridotta in base al ravvedimento
operoso),  trattandosi  di  una  riapertura  dei  termini  di
adesione.

L’adesione tardiva al CPB dovrebbe comunque essere ammessa nel
caso di dichiarazione integrativa a sfavore in cui, oltre
all’accettazione  della  proposta,  vengano  indicati  maggiori
imponibili,  maggiori  debiti  d’imposta  o  minori  crediti
rispetto a quanto riportato nella dichiarazione originaria,
oppure in caso di vizi formali che attengono al contenuto
della dichiarazione, ma non incidono sull’individuazione del
soggetto passivo o sulla determinazione della base imponibile
o del tributo. A differenza della casistica precedente, in
tali  ipotesi  sarebbe  dovuta  la  sanzione  per  inesatta
dichiarazione (circ. n. 42/2016); il minimo su cui computare
la riduzione al nono da ravvedimento operoso è 250 euro.

Quanto sopra rilevato è limitato alla presentazione entro il
12 dicembre 2024 della dichiarazione integrativa con cui si
accede  al  CPB;  una  volta  formulata  l’adesione  al  regime,
infatti, torna ad applicarsi la disciplina prevista per tale
istituto, secondo cui la presentazione di una dichiarazione
dei  redditi  integrativa  con  cui  si  determina  una
quantificazione  diversa  dei  redditi  o  del  valore  della
produzione netta rispetto a quelli in base ai quali è avvenuta
l’accettazione della proposta di concordato costituisce una
causa di decadenza dal concordato, a patto che lo scostamento
sia superiore al 30% (in tal senso, la circ. n. 18/2024, §
2.6)

Resta  in  ogni  caso  fermo  che,  mediante  una  dichiarazione
integrativa, sia essa presentata entro il 12 dicembre prossimo
oppure dopo, non potrà essere revocata l’adesione al CPB già
espressa. Questa infatti potrà venire meno solo se saranno
integrate le fattispecie di cessazione o di decadenza previste
dal  DLgs.  13/2024,  o  nel  caso  in  cui  si  verifichino
circostanze eccezionali (individuate dal DM 14 giugno 2024)
che provochino diminuzioni del reddito effettivo rispetto a



quello concordato superiori al 30%.

Nonostante  la  riapertura  dei  termini  per  l’adesione  al
concordato,  al  momento  rimane  confermata  al  prossimo  2
dicembre  (il  30  novembre  cade  di  sabato)  la  scadenza  del
termine per il versamento del secondo acconto delle imposte.

Considerato che l’adesione o meno al concordato preventivo
biennale ha effetti anche sulla determinazione della seconda o
unica rata di acconto, possono verificarsi due situazioni:

il contribuente aderisce al CPB al più tardi entro il 2
dicembre 2024: in tal caso, gli acconti (ove dovuti)
possono essere determinati tenendo conto degli effetti
del concordato e versati nei termini ordinari;
il  contribuente  aderisce  al  CPB  nel  periodo  dal  3
dicembre al 12 dicembre 2024: in tal caso, gli acconti
(ove dovuti) dovrebbero comunque essere versati entro il
2 dicembre secondo i criteri ordinari, ma, a seguito
dell’adesione  al  CPB,  potrebbe  rendersi  necessario
un  successivo  versamento,  da  sanare  mediante  il
versamento  in  misura  ridotta  della  sanzione  per  il
ritardo ex art. 13 del DLgs. 471/97, ove quanto versato
nei  termini  sia  inferiore  a  quanto  dovuto  in
applicazione  della  disciplina  speciale  (ad  esempio
potrebbe essere dovuta la maggiorazione in adozione del
metodo storico).
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ritardo ex art. 13 del DLgs. 471/97, ove quanto versato
nei  termini  sia  inferiore  a  quanto  dovuto  in
applicazione  della  disciplina  speciale  (ad  esempio
potrebbe essere dovuta la maggiorazione in adozione del
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